
L’ONU afferma che se la questione
palestinese  non  viene  affrontata,
le  prospettive  della  soluzione  a
due  Stati  si  deterioreranno
ulteriormente
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Mercoledì 27 luglio 2022 – Middle East Monitor

Martedì un’importante funzionaria dell’ONU ha messo in guardia il Consiglio di
Sicurezza che se la questione palestinese non viene affrontata, le prospettive per
la soluzione a due Stati “peggioreranno ulteriormente”.

“Sono  necessarie  immediate  azioni  per  invertire  la  tendenza  negativa  e
supportare il popolo palestinese”, ha sottolineato Lynn Hastings, la vicepresidente
dell’ufficio del coordinatore speciale ONU per il processo di pace in Medioriente.
Parlando  a  nome  del  coordinatore  speciale  Tor  Wennesland,  Hastings  ha
aggiunto: “Non c’è un’alternativa per un legittimo processo politico che risolva le
questioni  alla  base  del  conflitto.  Dobbiamo  focalizzarci  sul  raggiungimento
dell’obiettivo  definitivo:  due  Stati  che  convivano  fianco  a  fianco  in  pace  e
sicurezza, in linea con le risoluzioni ONU, con gli accordi precedenti e con il
diritto internazionale.”

Ha  puntualizzato  che  “per  anni  le  espansioni  delle  colonie  illegali  nella
Cisgiordania occupata hanno progressivamente ridotto il territorio palestinese ed
eroso le prospettive per uno Stato palestinese praticabile, dato che la violenza
contro i civili inasprisce la sfiducia e provoca un crescente mancanza di speranza
in quanto uno Stato, la sovranità e un futuro di pace stanno stanno svanendo.”

La  funzionaria  dell’ONU ha  riportato  il  numero  di  palestinesi  uccisi  e  feriti
dall’occupazione israeliana durante il periodo del suo rapporto. Allo stesso tempo
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ha raccontato  che  le  pallottole  usate  per  uccidere  la  giornalista  palestinese-
americana Shireen Abu Akleh sono state sottoposte a test forsensi supervisionati
da un ufficiale esperto di sicurezza USA. Tuttavia, sebbene nei test “non si sia
raggiunta una conclusione definitiva” a causa del danneggiamento dei proiettili,
“sembra  probabile  che  gli  spari  siano  provenuti  dalle  posizioni  delle  Israeli
Defence Forces [l’esercito israeliano, ndt.] (IDF).”

Hastings ha anche citato la mancanza di permessi edilizi rilasciati dagli israeliani
ai palestinesi, puntualizzando che le demolizioni israeliane hanno recentemente
espulso 61 palestinesi, inclusi 31 minori. Infatti finora quest’anno ci sono stati
“trecentonovantanove demolizioni e confische di strutture di proprietà palestinesi
palestinesi e sgomberi … con più di 400 palestinesi deportati.”

Hastings  ha  affermato  che  i  permessi  di  costruzione  sono  praticamente
impossibili  da  ottenere  da  parte  dei  palestinesi.  Ha  anche  segnalato  che  la
recente sentenza dell’Alta Corte di Giustizia israeliana che permette di procedere
con gli sgomberi nei villaggi di Masafer Yatta dimostra che le forze israeliane
continuano  ad  adottare  misure  restrittive  che  influiscono  sulle  comunità
palestinesi e sugli operatori umanitari. “Io rimango profondamente preoccupata
dal  costo  umanitario  sulle  comunità  in  questione  se  gli  ordini  di  sgombero
dovessero essere portati avanti” ha affermato.

La  violenza  correlata  ai  coloni  è  un’altra  questione  ed  è  particolarmente
preoccupante  nella  comunità  della  Cisgiordania  di  Ras  Al-Tin.  “Ripeto  che  i
responsabili di tutti gli atti di violenza devono essere chiamati a risponderne e
rapidamente assicurati alla giustizia.”

L’importante funzionaria ha concluso: “L’ONU rimane impegnata a supportare gli
israeliani e i palestinesi perché si avviino verso una pace giusta e durevole e noi
continueremo a lavorare con le parti e con i partner regionali ed internazionali
per ottenere questo risultato.”

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Fassino  contro  Albanese:  l’Italia
sta dal lato sbagliato della storia
quando si tratta di Palestina?
 

Ramzy Baroud e Romana Rubeo

25 luglio 2022 – Monitor de Oriente

La nuova relatrice speciale delle Nazioni Unite sulla situazione dei diritti umani
nei territori palestinesi occupati dal 1967, Francesca Albanese, deve affrontare un
compito colossale.  Ci  si  aspetta che difenda i  diritti  umani dei  palestinesi  in
un’istituzione politica che, per il momento, è dominata in gran parte dagli Stati
Uniti e dai loro alleati occidentali.

Un recente scambio di opinioni nel parlamento italiano ha confermato questa
affermazione. Il 6 luglio la Commissione Esteri del parlamento italiano ha tenuto
una seduta informale con Albanese per discutere delle risoluzioni parlamentari
sulla riattivazione del “processo di pace” in Medio Oriente. La commissione era
presieduta da Piero Fassino, politico italiano del Partito Democratico.

Fino a pochi giorni fa il partito di Fassino faceva parte della coalizione di governo
italiana guidata da Mario Draghi. Fassino era già noto per essere un sostenitore
di Israele. Nel 2009, durante la guerra israeliana contro Gaza, partecipò a una
manifestazione organizzata dalla Comunità Ebraica di Roma, durante la quale
accusò i palestinesi della guerra dichiarando: “La responsabilità (della guerra) è
di Hamas, un’organizzazione che nega a Israele il diritto di esistere”. Come era
prevedibile le sue parole furono accolte con un grande applauso.

Ma, indipendentemente dalle posizioni filo-israeliane di Fassino, Albanese non era
in discussione.  Da anni  fa  ricerche,  scrive e  difende i  diritti  dei  rifugiati,  in
particolare di quelli palestinesi. Il suo libro Palestinian Refugees In International
Law  [I  rifugiati  palestinesi  nel  diritto  internazionale],  scritto  insieme  a  Lex
Takkenberg, è una lettura imprescindibile per chi intenda conoscere i diritti legali
dei rifugiati palestinesi in base alle leggi internazionali.
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Purtroppo Fassino non era dello stesso parere. Dopo la sua introduzione, nella
quale ha cercato di confondere le violazioni israeliane del diritto internazionale
con la mancanza di democrazia dei dirigenti palestinesi, è stata data la parola ad
Albanese. Nella sua esposizione l’esperta di diritto internazionale ha riferito la
situazione  attuale  dei  palestinesi  sottoposti  all’occupazione  israeliana,  e  nel
contempo  ha  spiegato  l’importanza  delle  leggi  internazionali  di  fronte  alle
sistematiche violazioni dei diritti dei palestinesi da parte di Israele.

“È necessario che ci siano attori  internazionali  in grado di portare avanti un
processo  di  costruzione  della  pace,  (…)  a  cui  partecipino  anche  l’Europa  e
l’Italia,” ha detto Albanese. “Di conseguenza mi piacerebbe proporre due spunti
di  riflessione:  il  primo,  la  necessità di  contestualizzare l’attuale situazione;  il
secondo, vederla attraverso il prisma del diritto internazionale.”

“Non si tratta propriamente di un conflitto,” ha continuato Albanese. “La realtà è
che c’è un’occupazione militare iniziata 55 anni fa e che si è trasformata in uno
strumento  di  colonizzazione.  E  quando  dico  ‘colonizzazione’  mi  riferisco  al
significato giuridico del termine, nel tentativo di escludere dalla discussione ogni
componente ideologica.”

Fassino  si  è  subito  messo  sulla  difensiva.  Prima  ha  attaccato  Albanese,
accusandola di non essere imparziale. Poi è passato ad elaborare una visione falsa
della  storia.  Nella  versione  di  Fassino  della  storia  la  Nakba,  la  catastrofica
distruzione della patria storica palestinese, è stata totalmente assente. Per lui la
spoliazione di quasi un milione di palestinesi delle loro terre e la distruzione di
quasi 500 città e villaggi tra il 1947 e il 1948 non è degna di essere menzionata.

Invece ha accusato della loro stessa sofferenza i palestinesi, e non il movimento
sionista e poi  Israele:  “Perché non venne fondato uno Stato palestinese?” ha
chiesto in modo retorico prima di proporre una risposta: “Perché i palestinesi e
altri  Paesi  arabi  non  accettarono  la  partizione  del  Mandato  britannico  e
scatenarono una guerra contro Israele. Non possiamo dire che non venne creato
perché qualcuno lo impedì. Questa è storia. Ci sono precise responsabilità.”

Una volta terminata la sua analisi storica senza fondamento, Fassino ha dedicato
una  parte  del  suo  discorso  a  respingere  totalmente  il  diritto  internazionale,
affermando: “Che una questione tanto complessa possa essere risolta solo sulla
base della legalità è un’illusione astratta.”



Di per sé questa affermazione scandalosa esige una seria analisi, dato che viene
da un parlamentare il cui lavoro è preservare la legalità del proprio Paese, dando
importanza alla centralità del diritto internazionale.

Alcuni giorni dopo la seduta parlamentare e le bizzarre dichiarazioni di Fassino,
Albanese ha scritto sul  quotidiano italiano Il  Manifesto  un articolo in cui  ha
manifestato la propria preoccupazione per la difficoltà di discutere razionalmente
di Palestina, non solo nelle istituzioni statali, ma in tutta Italia.

“L’idea che il diritto internazionale sia cogente per i nemici e facoltativo per gli
alleati è una declinazione pericolosa del concetto di autonomia della politica, che
da giurista  non posso esimermi dal  condannare,”  ha scritto  nel  suo articolo.
“Parlare di Palestina in Italia è impossibile, anche in parlamento.”

Fassino  ha  subito  replicato,  sempre  su  Il  Manifesto.  Nonostante  la  sua
affermazione secondo cui egli “lotta per una pace giusta” e crede nella soluzione
a due Stati, ha riproposto gli stessi vecchi luoghi comuni sionisti secondo cui
Israele è “un Paese democratico… (Israele è) un Paese a cui, per molto tempo, i
suoi vicini hanno negato (il diritto di esistere) … È un errore dare la colpa solo a
Israele…Mi  risulta  difficile  accettare  la  definizione  di  Israele  come  Paese
razzista…”

Purtroppo gli inganni di Fassino non sono l’eccezione ma la norma tra i politici,
gli intellettuali e i mezzi di comunicazione italiani. È piuttosto triste quello che è
successo in Italia negli ultimi decenni. SI tratta di un Paese che ha avuto un
numeroso elettorato socialista che, nel corso degli anni, nonostante le pressioni
degli Stati Uniti e dell’Occidente, ha appoggiato la Palestina e i palestinesi.

Negli  anni  ’80  l’atteggiamento  del  governo  italiano  fu  apertamente  filo-
palestinese, almeno rispetto ad altri Paesi dell’Europa occidentale. Ciò provocò
spesso scontri  in  politica estera con Israele  e  i  suoi  benefattori  statunitensi,
soprattutto durante la cosiddetta crisi di Sigonella nel 1985.

Durante un discorso al parlamento italiano il primo ministro socialista Bettino
Craxi arrivò fino a difendere il diritto dei palestinesi alla lotta armata.

Nel 1982, durante il tradizionale discorso di fine anno alla nazione, il presidente
italiano Sandro Pertini fece lungamente riferimento all’orrore del massacro di
Sabra e Shatila.



Il fatto che uno dei tradizionali club di tifosi dell’AS Roma, una delle squadre di
calcio  più  amate  in  Italia,  si  chiami  “Fedayn”,  in  riferimento  ai  combattenti
palestinesi per la libertà, dice molto di quanto nel corso del tempo la solidarietà
filo-palestinese sia penetrata in tutti gli aspetti della società italiana.

Negli ultimi anni tuttavia le cose hanno iniziato a cambiare. Il sentimento filo-
israeliano è cresciuto in modo esponenziale in molti settori della vita italiana,
soprattutto nel governo e sui mezzi di comunicazione. La lobby filo-israeliana ora
è un attore importante della politica italiana. Anche il mondo accademico italiano,
che una volta era un esempio del pensiero politico radicale – in fin dei conti
Gramsci  era  italiano  -,  ora  vomita  spazzatura  orientalista  e  propaganda filo-
israeliana.

Per quanto possa sembrare strano, un tempo, prima di convertirsi in apologeta di
Israele e del sionismo, Fassino era membro del Partito Comunista Italiano.

Tuttavia c’è speranza. Dopotutto la stessa Albanese è italiana. Inoltre i gruppi di
solidarietà  italiani  stanno  crescendo  molto  rapidamente,  sfidando  l’ideologia
sionista che ora imperversa nella classe dirigente italiana.

Voltando le spalle alla Palestina, l’Italia rinnegherebbe la sua storia, definita dalla
lotta esistenziale contro il fascismo e il nazismo. Se Fassino avesse compreso la
sua storia, avrebbe capito anche che la lotta palestinese contro il  sionismo è
essenzialmente la stessa storia dell’Italia che si ripete. Disgraziatamente Fassino,
consciamente o meno, si trova ora dalla parte sbagliata della storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

 



Accusare di  apartheid non basta:
un’intervista  a  Miloon  Kothari,
Alto Commissario ONU per i diritti
umani 
David Kattenburg

25 luglio 2022 – Mondoweiss

Miloon  Kothari,  Alto  Commissario  ONU per  i  diritti  umani  chiarisce  perché
l’apartheid non basta a spiegare le cause alla radice della crisi palestinese.

Il viaggio di Joe Biden in Israele, nella Palestina occupata e in Arabia Saudita è
finito in un lampo.

La Dichiarazione di Gerusalemme firmata da Biden e dal premier israeliano Yair
Lapid  cita  le  “ostilità  con  Hamas  durate  undici  giorni  nel  maggio  2021,”  e
riafferma l’impegno di Washington a fornire a Israele, una potenza nucleare, 1
miliardo di dollari destinati alla difesa missilistica (oltre ai 3,8 miliardi che già
riceve) e ad aiutare Israele a costruire “sistemi di armi laser ad alta energia” per
difendersi da Iran e dai suoi “terroristi per procura.”

Nella Dichiarazione è degno di nota il riferimento al conflitto del maggio 2021 in
cui furono uccisi oltre 250 gazawi, di cui 66 minori, e furono feriti migliaia di
palestinesi. In seguito a quell’attacco il Consiglio ONU dei Diritti Umani (HRC) ha
istituito una Commissione di Inchiesta per identificare “le cause profonde” degli
undici giorni di violenza.

La Commissione ha presentato il suo primo rapporto al Consiglio ONU per i Diritti
Umani  il  7  giugno,  probabilmente  mentre  si  stilava  la  Dichiarazione  di
Gerusalemme  di  Biden  e  Lapid.  A  giudicare  dal  contenuto,  il  sostegno
incondizionato che gli USA hanno sempre offerto a Israele sarà più complicato.

Il  nome  completo  è  lunghissimo  e  la  dice  lunga.  Secondo  Ia  “Commissione
d’Inchiesta indipendente e internazionale (COI) sui Territori palestinesi occupati,
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compresa Gerusalemme Est e Israele”, “Israele” è effettivamente un unico Stato
dal fiume [Giordano] al mare [Mediterraneo], uno Stato chiaramente di apartheid,
ma dove il problema fondamentale sono i coloni.

Navanethem (Navi) Pillay, giurista sudafricana con straordinarie credenziali (vedi
sotto), presiede la Commissione, con l’australiano Chris Sidoti, consulente per i
diritti umani, e Miloon Kothari, accademico e attivista indiano per i diritti umani e
difensore del diritto alla casa.

Dopo il primo rapporto della Commissione, Mondoweiss ha intervistato Miloon
Kothari. Le sue opinioni sono schiette e taglienti.

Un mandato sulle cause profonde
A differenza delle  passate commissioni  d’inchiesta dell’ONU sul  “conflitto” in
Medio Oriente, il mandato della Commissione Pillay non ha limiti temporali, non è
soggetto a rinnovi annuali né a restrizioni nell’esame del conflitto che ha portato
alla sua costituzione. Al contrario, le è stato detto di procedere con calma ed
esaminare le “cause profonde sottostanti alle tensioni ricorrenti.”

E, in contrasto con le passate commissioni e i passati relatori speciali sui Territori
Palestinesi Occupati (OPT), la Commissione è stata incaricata di esaminare la
situazione sia nei Territori che in Israele “propriamente detto”, (“Israel itself,”
come definito nel rapporto di giugno della Commissione).

“Quindi  essenzialmente stiamo esaminando la situazione dei  diritti  umani  dal
fiume al mare,” dice Kothari a Mondoweiss. “Ci sono somiglianze dentro e fuori la
Linea Verde [il confine tra Israele e la Cisgiordania prima dell’occupazione nel
1967, ndt.] e quindi bisogna fare dei collegamenti.”

Il rapporto di giugno della Commissione sottolinea questi collegamenti.

“L’impunità  alimenta  il  crescente  risentimento  fra  il  popolo  palestinese  nei
Territori  Palestinesi  Occupati,  compresa Gerusalemme Est  e in  Israele  … La
continua occupazione dei Territori Palestinesi Occupati, compresa Gerusalemme
Est, il blocco di Gaza che dura da 15 anni e la pluriennale discriminazione entro i
confini di Israele sono tutti intrinsecamente legati e non possono essere analizzati
singolarmente” [corsivo aggiunto].



Miloon Kothari approfondisce il discorso.

“Ciò che è emerso nei territori occupati dal ’67 è già successo entro la Linea
Verde  fin  dal  ’48:  i  livelli  di  discriminazione,  le  leggi  differenziate  e  lo
spossessamento dei palestinesi in Israele,” dice Kothari a Mondoweiss. “Così io
penso sia importante fare questa distinzione, ma anche tracciare dei parallelismi.”

Più facile a dirsi  che a farsi.  Israele non permetterà alla Commissione Pillay
l’ingresso nello “Stato Ebraico” e l’Egitto non la lascerà entrare a Gaza (per ora).
Quindi  i  commissari  hanno incontrato palestinesi  e israeliani  ad Amman e in
Europa. Una delegazione di trenta accademici ebrei israeliani, giornalisti ed ex
diplomatici ha incontrato la Commissione a Ginevra.

Kothari dice a Mondoweiss:  “In generale erano d’accordo con noi e ci hanno
incoraggiato  a  continuare.  L’ambasciatore  israeliano  non  ha  risposto  a  una
richiesta  di  un  incontro  a  Ginevra.  Se  pensano  di  avere  qualcosa  da  dire
dovrebbero lasciarci entrare e spiegare il loro punto di vista sull’intera situazione.
Comunque non abbiamo perso la speranza. Continuiamo a provare. E a sperare
che, prima o poi, ci permettano di entrare.”

Un’occupazione permanente
Una  delle  osservazioni  più  esplicite  del  primo  rapporto  della  Commissione
(limitato in questa fase alla revisione dei risultati delle precedenti commissioni
ONU  e  dei  relatori  speciali)  si  riferisce  all’apparente  permanenza
dell’occupazione  israeliana.

“La Commissione nota la forza della prova indiziaria credibile che indica in modo
convincente che Israele non ha intenzione di porre fine all’occupazione, attua
chiaramente politiche per assicurare il controllo completo sui Territori palestinesi
occupati  e  opera  per  alterare  la  demografia  tramite  il  mantenimento  di  un
contesto repressivo contro i palestinesi e favorevole ai coloni israeliani,” afferma
il rapporto.

Come ha fatto notare Michael Lynk, ex relatore speciale ONU, un’occupazione
belligerante “permanente” secondo il diritto internazionale è un ossimoro. Miloon
Kothari va oltre.



“È stata illegale fin dagli inizi,” dice Kothari a Mondoweiss.

“Mi spingerei a sollevare la domanda sul perché (Israele è) membro delle Nazioni
Unite. Perché… il governo israeliano non rispetta i propri obblighi come Stato
membro dell’ONU. In realtà, sia direttamente che tramite gli Stati Uniti, cerca
sempre di minare il funzionamento dell’ONU.”

E Kothari e gli altri commissari sostengono che Israele pratica il grave crimine di
apartheid.

Citando osservazioni del Comitato ONU sui diritti Civili e Politici, la Commissione
Pillay nota il “sistema a tre livelli sistema giuridico (israeliano) che concede uno
stato civile,  diritti  e  protezione legale differenziati  a  seconda che si  tratti  di
cittadini ebrei israeliani, cittadini palestinesi di Israele e palestinesi residenti a
Gerusalemme Est.”

Inoltre nel suo rapporto iniziale la Commissione sottolinea che “Israele applica
una  parte  sostanziale  della  sua  legislazione  interna  ai  coloni  israeliani  in
Cisgiordania, mentre i palestinesi sono soggetti alla legge militare israeliana.”

Limiti dell’apartheid
Ma la Commissione Pillay non è ancora pronta a uscire dal limbo dell’apartheid.

“L’apartheid  è  un  paradigma/quadro  per  capire  la  situazione,  ma  non  è
sufficiente,”  dice  Kothari  a  Mondoweiss.

“Dobbiamo  includere  il  colonialismo,  temi  generali  come  la  discriminazione,
l’occupazione e altre dinamiche per ottenere un quadro completo delle cause alla
radice  della  crisi  attuale… porre  fine  all’apartheid  non  porrà  fine  alla  crisi
dell’occupazione  per  il  popolo  palestinese  … il  tema  dell’autodeterminazione
richiede molti altri cambiamenti.”

Ma  la  Commissione  Pillay  “in  futuro  arriverà  al  tema  dell’apartheid  perché
prenderemo in esame la discriminazione in generale, dal fiume al mare.” dice
Kothari.

Nel frattempo la Commissione sta raccogliendo dati forensi per presentarli alla
Corte Penale Internazionale (ICC) e alla Corte Internazionale di Giustizia.



“Il nostro lavoro consiste nel formare un archivio di tutte le testimonianze che
riusciamo a raccogliere e poi, al momento appropriato, consegnarlo agli organi
giudiziari che possono agire,” dice Kothari.

Documentare lo spossessamento
Il  segretariato della Commissione Pillay ha a sua disposizione competenze in
materia di indagine e consulenza legale, dice Kothari, ed è in contatto con la ICC.
A  giugno  Kothari  e  i  suoi  colleghi  si  sono  recati  presso  la  Corte  Penale
Internazionale, dove hanno incontrato Nazhat Shameem Khan (nessun rapporto
con il procuratore capo Karim Khan), la sostituta procuratrice e il suo team.

Mentre raccoglie testimonianze legali per futuri casi giudiziari, la Commissione
Pillay progetta anche di individuare “la responsabilità di terzi” dalle “alte parti
contraenti” della IV Convenzione di Ginevra. L’articolo 1 della Ginevra IV richiede
loro di “rispettare e garantire il rispetto della convenzione in ogni circostanza.”

Fra i temi che la Commissione prenderà in esame con parti terze come USA,
Canada e UE ci sono il trasporto di armi in Israele e il coinvolgimento delle loro
imprese nell’occupazione a quanto pare permanente di Israele e l’impresa delle
colonie, palesemente illegale.

“Speriamo di convincere questi Paesi ad andare oltre l’ideologia e la cieca fiducia
in qualsiasi cosa faccia Israele,” dice Kothari.

La Commissione ha in mente di andare in Libano, Giordania, Egitto, Siria e Nord
America, per parlare con la diaspora palestinese.

“Ci sono rifugiati che storicamente sono stati espropriati nei territori occupati,”
dice Miloon Kothari a Mondoweiss.

Per documentarlo la Commissione userà dati geospaziali che “mostrano molto
chiaramente…  fino  a  che  punto  le  dimensioni  dell’occupazione  si  siano
consolidate in Cisgiordania e i danni arrecati, per esempio, dal blocco di Gaza.”

Il rapporto della Commissione presenterà questi e altri risultati nel suo secondo
rapporto all’Assemblea Generale dell’ONU nella terza settimana di ottobre 2022.



Pressioni politiche
Alcuni  membri  della  Commissione  andranno  due  settimane  negli  USA  per
partecipare a tavole rotonde in università e incontrare i parlamentari che siano
interessati a incontrarla.

Kothari  attira  l’attenzione  di  Mondoweiss  sull’Atto  di  Eliminazione  della
COI (Commissione di inchiesta). Appoggiato da 73 Repubblicani e 15 Democratici
(inclusi Henry Cuellar, Josh Gottheimer e Ritchie Torres), la Risoluzione 7223
della  Camera  (dei  Rappresentanti)  chiede  una  riduzione  del  25%  degli
stanziamenti USA per il Consiglio per i diritti umani che sembra corrispondere al
lavoro della Commissione Pillay.

Niente fa arrabbiare gli alleati di Israele più della presidentessa sudafricana della
Commissione. Navi Pillay è stata oggetto di attacchi al vetriolo dal momento della
sua istituzione.

Le credenziali di Pillay sono notevoli. La prima donna ad aprire uno studio legale
nella sua provincia natale di Natal, ha difeso attivisti anti-apartheid incarcerati a
Robben Island, è stata giudice dell’Alta Corte del Sud Africa e poi del Tribunale
Penale  Internazionale  per  il  Ruanda.  Pillay  al  momento  fa  parte  della  Corte
Internazionale di Giustizia, della Commissione Internazionale contro la pena di
morte e del Consiglio Consultivo dell’Accademia Internazionale dei Principi di
Norimberga. Presiede inoltre l’inchiesta para-giudiziaria sulla Detenzione nella
Repubblica Popolare Democratica di Corea.

Le sue credenziali non fanno vacillare i suoi oppositori negli USA o in Canada. La
[lobby  filoisraeliana  canadese]  B’Nao  Brith  ha  fatto  pressione  sul  governo
canadese per farla licenziare ed è stata consigliata (o almeno così dice) di parlare
direttamente con Bob Rae, l’ambasciatore canadese.

“Su suggerimento di  Rae,”  riferisce la  BBC, ha anche “richiesto l’aiuto della
missione canadese a Ginevra.”

Global Affairs Canada (dipartimento del Governo canadese) a cui è stato chiesto
se la BBC avesse veramente chiesto alla missione canadese a Ginevra di  far
licenziare la dott.ssa Pillay, “educatamente” mi ha detto che non hanno “nulla da
aggiungere.”
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Dopo il rapporto della Commissione del 7 giugno, quando la porta della stalla era
spalancata e i buoi scappati, il Canada si è unito agli Usa e ad altri venti Paesi
nella condanna del lavoro della Commissione. La loro lettera al Consiglio per i
diritti umani esprime “profonda preoccupazione” circa il mandato “aperto” della
Commissione senza “clausola di caducità, data finale o limiti precisi.”

“Nessuno è al di sopra del controllo,” sottolinea la lettera. “Dobbiamo lavorare
per opporci all’impunità e promuovere il principio di responsabilità sulla base di
criteri applicati in modo coerente e universale.”

Comunque, continua la lettera, “noi crediamo che la natura del COI… dimostri
ulteriormente la lunga e sproporzionata attenzione verso Israele da parte del
Consiglio… Noi continuiamo a credere che questo esame lungo e sproporzionato
debba terminare e che il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti i diritti
umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale.”

Miloon Kothari concorda che ‘il Consiglio debba affrontare tutti i temi riguardanti
i diritti umani, indipendentemente dal Paese, in modo imparziale”, ma respinge la
“doppiezza” e il “doppiopesismo” contenuti nel resto della lettera.

“Quando  si  parla  di  Ucraina,  il  diritto  internazionale  diventa  molto,  molto
importante,” ha detto a Mondoweiss. “E si procede a testa bassa facendo notare
tutte le violazioni commesse dalla Russia. Ma le stesse violazioni di occupazione e
spossessamento compiute da Israele non ricevono lo stesso trattamento.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Gli  esperti  delle  Nazioni  Unite
condannano  la  designazione  da
parte di  Israele dei  difensori  dei
diritti  umani  palestinesi  come
organizzazioni terroristiche
 

ONU DIRITTI UMANI

UFFICIO DELL’ALTO COMMISSARIO

GINEVRA (25 ottobre 2021) – Gli esperti delle Nazioni Unite in materia di diritti
umani hanno condannato oggi in modo deciso e inequivocabile la decisione del
ministro  della  Difesa  israeliano  Benny  Gantz  di  definire  organizzazioni
terroristiche sei associazioni palestinesi per i diritti umani e a favore della società
civile.

“Questa  definizione  è  un  attacco  frontale  al  movimento  per  i  diritti  umani
palestinese e ai diritti umani ovunque”, hanno affermato gli esperti. “Mettere a
tacere le loro voci non è ciò che farebbe una democrazia rispettosa di diritti
umani e norme umanitarie universalmente accettate. Chiediamo alla comunità
internazionale di sostenere i difensori”.

Gli esperti hanno affermato che le leggi antiterrorismo sono progettate per uno
scopo  specifico  e  ristretto  e  non  devono  essere  utilizzate  per  minare
ingiustificatamente  le  libertà  civili  o  per  limitare  il  lavoro  legittimo  delle
organizzazioni  per  i  diritti  umani.  Essi  hanno  aggiunto  che  il  Consiglio  di
Sicurezza delle Nazioni Unite, l’Assemblea Generale e il Consiglio per i Diritti
Umani sono stati tutti chiari sulla necessità di applicare misure antiterrorismo in
modo  coerente  con  il  diritto  internazionale  e  di  non  violare  gli  obblighi
internazionali degli Stati.

“Tale uso improprio delle misure antiterrorismo da parte del governo israeliano
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mette in pericolo la sicurezza di tutti”, hanno dichiarato gli esperti. “Le libertà di
associazione e  di  espressione devono essere pienamente rispettate  al  fine  di
consentire alla società civile di svolgere il proprio indispensabile lavoro e non
possono  essere  compromesse  dall’abuso  manifestamente  eclatante  della
legislazione  antiterrorismo  e  sulla  sicurezza”.

Le sei organizzazioni palestinesi sono Addameer, Al-Haq, Defense for Children
International – Palestine [Difesa internazionale dei bambini – Palestina, ndtr.],
Union of Agricultural Work Committees [Unione dei comitati del lavoro agricolo,
ndtr.], Bisan Center for Research and Development [Centro Bisan per la ricerca e
lo sviluppo, ndtr.] e Union of Palestine Women Committees [Unione dei comitati
delle donne palestinesi, ndtr.]. All’interno delle comunità con cui lavorano ci sono
donne e ragazze palestinesi, bambini, famiglie di contadini, prigionieri e attivisti
della  società  civile,  ognuno  dei  quali  esposto  ad  una  crescita  del  grado  di
discriminazione e persino di violenza.

“Queste organizzazioni parlano il linguaggio dei diritti umani universali”, hanno
affermato  gli  esperti.  “Affrontano  il  loro  lavoro  basandosi  sui  diritti,  inclusa
un’analisi di genere, per documentare violazioni dei diritti umani di ogni tipo in
Palestina, comprese quelle connesse alle imprese”.

Questa  definizione  vieterebbe  di  fatto  a  questi  difensori  dei  diritti  umani  di
svolgere il loro lavoro e consentirebbe ai militari israeliani di arrestare il loro
personale, chiudere i loro uffici, confiscare i loro beni e proibire le loro attività e
l’impegno  a  favore  dei  diritti  umani.  Gli  esperti  sottolineano  la  loro
preoccupazione che almeno per una di queste organizzazioni questa decisione
possa essere stata presa come una forma di  rappresaglia  nei  confronti  della
cooperazione con gli organismi delle Nazioni Unite.

“Negli ultimi anni l’esercito israeliano ha spesso preso di mira i difensori dei
diritti umani, mentre intensificava il suo intervento di occupazione, proseguiva la
sua sfida al diritto internazionale e aggravava il  suo primato di violazioni dei
diritti  umani”,  hanno  affermato  gli  esperti.  “Mentre  le  organizzazioni
internazionali  e israeliane per i  diritti  umani hanno dovuto affrontare pesanti
critiche, restrizioni legislative e persino espulsioni, i difensori dei diritti umani
palestinesi hanno dovuto sempre subire le costrizioni più severe”.

Gli esperti sui diritti umani hanno invitato la comunità internazionale a far uso



della  sua gamma completa  di  strumenti  politici  e  diplomatici  per  chiedere a
Israele  di  rivedere  e  revocare  questa  decisione.  “Queste  organizzazioni  della
società civile sono i canarini nella miniera di carbone dei diritti umani, che ci
mettono  in  guardia  sui  modelli  di  violazioni,  ricordando  alla  comunità
internazionale  i  suoi  obblighi  di  garantire  l’attribuzione  di  responsabilità  e
fornendo voce a coloro che non ne hanno”, hanno affermato gli esperti.

Michael Lynk, Relatore Speciale sulla situazione dei diritti umani nei Territori
palestinesi occupati dal 1967; Mary Lawlor, Relatrice Speciale sulla situazione dei
difensori dei diritti umani; Sig.ra Fionnuala Ní Aoláin, Relatrice Speciale sulla
promozione e la protezione dei diritti umani nella lotta al terrorismo; Irene Khan,
Relatrice Speciale per la promozione e la tutela del diritto alla libertà di opinione
e  di  espressione;  Melissa  Upreti  (presidente),  Dorothy  Estrada  Tanck
(vicepresidente), Elizabeth Broderick, Ivana Radačić e Meskerem Geset Techane,
gruppo  di  lavoro  sulla  discriminazione  contro  le  donne  e  le  ragazze;  Reem
Alsalem,  Relatrice  Speciale  sulla  violenza  contro  le  donne,  le  sue  cause  e
conseguenze; Clément N. Voule Relatore Speciale dell’ONU sul diritto di riunione
e  associazione  pacifica;  Surya  Deva  (presidente),  Elżbieta  Karska
(vicepresidente), Githu Muigai, Dante Pesce e Anita Ramasastry del gruppo di
lavoro su imprese e diritti umani: Siobhán Mullally, Relatrice Speciale sulla tratta
di persone, in particolare donne e bambini;

I Relatori Speciali fanno parte delle cosiddette Procedure Speciali del Consiglio
dei  Diritti  Umani.  Procedure  speciali,  il  più  importante  organismo di  esperti
indipendenti all’interno dell’istituzione sui diritti umani delle Nazioni Unite, è la
denominazione  generica  dei  sistemi  indipendenti  di  indagine  e  monitoraggio
conoscitivi  del  Consiglio  che  affrontano  situazioni  specifiche  di  un  Paese  o
questioni  tematiche  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Gli  esperti  delle  Procedure
Speciali lavorano su base volontaria; non sono dipendenti delle Nazioni Unite e
non ricevono uno stipendio per il  loro lavoro.  Sono indipendenti  da qualsiasi
governo o organizzazione e prestano servizio a titolo individuale.

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Secondo l’ONU le forze israeliane
lasciano senza casa 41 minorenni
dopo  aver  raso  al  suolo  un
villaggio palestinese
Oliver Holmes da Gerusalemme

5 novembre 2020 – The Guardian

Le demolizioni utilizzate come “mezzo fondamentale” per “obbligare
i palestinesi a lasciare le proprie case”

Secondo le Nazioni Unite, con il più vasto episodio di espulsione forzata da anni, le
forze israeliane hanno raso al  suolo un villaggio palestinese della Cisgiordania
occupata, lasciando senza casa 73 persone, tra cui 41 minori.

Macchine movimento terra, scortate da veicoli militari, sono state filmate mentre si
avvicinavano a Khirbet Humsa e procedevano a spianare o distruggere tende,
baracche, stalle, gabinetti e pannelli solari.

“Sono  alcune  delle  comunità  più  vulnerabili  della  Cisgiordania,”  ha  affermato
Yvonne Helle, coordinatrice umanitaria dell’ONU per i territori palestinesi occupati.

Durante l’operazione di  martedì  i  tre quarti  della  comunità hanno perso dove
ripararsi, ha detto, facendone il più ampio episodio di espulsione forzata in più di
quattro anni. In ogni caso, per il numero di strutture distrutte, 76, l’incursione è
stata l’operazione di demolizione più vasta dell’ultimo decennio, ha aggiunto.

Mercoledì alcune famiglie del villaggio sono state viste rovistare nel vento tra i
propri  beni  distrutti,  mentre  lo  stesso  giorno  sono  iniziate  le  prime  piogge
dell’anno. L’ONU ha pubblicato una foto di un letto e di un lettino in pieno deserto.

Il villaggio è una delle numerose comunità di beduini e pastori nella zona della
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Valle del Giordano che si trova all’interno di un’“area di tiro” per l’addestramento
dell’esercito  decretata  da  Israele  e,  nonostante  sia  all’interno  dei  territori
palestinesi, lì la gente spesso deve affrontare demolizioni di edifici costruiti senza il
permesso israeliano.

“I  palestinesi  non riescono mai  a ottenere tali  permessi,”  ha affermato Helle.  “Le
demolizioni  sono un mezzo fondamentale per creare un contesto destinato ad
obbligare i palestinesi a lasciare le proprie case,” ha detto, accusando Israele di
“gravi violazioni” delle leggi internazionali.

Ha  affermato  che  finora  nel  2020  in  Cisgiordania  e  Gerusalemme  est  sono  state
demolite circa 700 strutture, più di ogni altro anno dal 2016, lasciando senza casa
869 palestinesi.

L’Amministrazione Civile israeliana, l’ente incaricato di gestire l’occupazione, ha
detto di aver messo in atto un “provvedimento giudiziario… contro sette tende e
otto recinti costruiti illegalmente in un campo da tiro nella Valle del Giordano.”

Questi dati contraddicono il comunicato dell’ONU e un resoconto stilato sul posto
dall’organizzazione israeliana per i  diritti  umani B’Tselem, secondo cui le forze
militari hanno distrutto 18 tende e baracche che ospitavano 11 famiglie, 29 tende
e baracche usate come stalle per gli animali, tre baracche adibite a magazzini,
nove tende utilizzate come cucine, 10 gabinetti mobili, 10 recinti per il bestiame,
23 cisterne per l’acqua,  due pannelli  solari  e  mangiatoie e abbeveratoi  per il
bestiame.

Le forze israeliane hanno distrutto anche più di 30 tonnellate di cibo per animali e
confiscato  un  veicolo  e  due  trattori  di  proprietà  di  tre  abitanti,  ha  aggiunto
l’associazione.

“Come parte dei suoi tentativi di impossessarsi di sempre più terra palestinese,
Israele  demolisce  regolarmente  case  e  proprietà  palestinesi,”  ha  affermato  il
portavoce  di  B’Tselem,  Amit  Gilutz.

“Ma spazzare via un’intera comunità in un colpo solo è molto raro, e sembra che
Israele stia approfittando del fatto che l’attenzione di tutti sia attualmente altrove
per procedere con questa azione inumana,” ha detto, riferendosi alle elezioni USA.

Israele ha strappato la Cisgiordania alle forze giordane nel 1967 e continua a



controllare e occupare la zona, anche se i palestinesi hanno un ridotto autogoverno
su piccole enclave.

Il primo ministro del Paese e sostenitore della linea dura, Benjamin Netanyahu, ha
affermato  di  aver  intenzione  di  annettere  grandi  aree  dei  territori  occupati,
compresa la Valle del Giordano, benché il progetto sia stato temporaneamente
“sospeso” come parte di un accordo con gli Emirati Arabi Uniti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto ONU contro il BDS
Azeezah Kanji e David Palumbo-Liu

12 Novembre 2019 – Al Jazeera

BDS: nel mirino del colonialismo dei diritti umani

Un recente rapporto dell’ONU contribuisce alla strumentalizzazione del
discorso dei diritti umani da parte di Israele per giustificare l’oppressione
in Palestina

Nel suo rapporto sull’antisemitismo presentato il 17 ottobre alle Nazioni Unite il
relatore speciale sulla libertà di religione e di fede Ahmed Shaheed ha citato –
senza smentirle – affermazioni secondo cui “gli obiettivi, le attività e gli effetti del
movimento  per  il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  sono
fondamentalmente antisemiti.”

Questa legittimazione dell’attacco contro il BDS è un atto d’accusa schiacciante –
non contro il BDS, ma contro la logica pretestuosa per contestarlo.

Gli  “obiettivi” e le “attività” del movimento sono esclusivamente fondati  sulle
leggi internazionali e sulle stesse risoluzioni dell’ONU: porre fine all’occupazione
dei territori palestinesi, garantire l’uguaglianza dei cittadini palestinesi di Israele
e rispettare il diritto al ritorno dei rifugiati.
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Dal punto di vista del diritto internazionale, non è il BDS che dovrebbe essere
considerato discutibile, ma la sfacciata riluttanza di Israele quando si tratta di
rispettare norme fondamentali delle leggi internazionali.

Come ha evidenziato un’altra recente pubblicazione dell’ONU, Israele ha messo in
pratica meno dello 0,5% delle raccomandazioni prescritte dall’ONU dal 2009 per
porre  rimedio  ai  crimini  dell’occupazione –  rendendo palesemente necessaria
l’applicazione di ulteriori meccanismi di pressione economica e politica. La stessa
ONU ha identificato 192 attività economiche che probabilmente violano le leggi
internazionali agevolando e ricavando profitti dalle illegali colonie israeliane.

Screditare persino le pratiche non violente come il  BDS equivale a negare ai
palestinesi qualunque diritto a resistere al fatto di essere colonizzati.

Cancellando il contesto dell’occupazione, il rapporto di Shaheed cerca in modo
perverso di presentare i palestinesi come coloro che violano i diritti umani invece
che vittime di queste violazioni.

Egli fa riferimento al rapporto di una commissione ONU per l’Eliminazione della
Discriminazione Razziale (CERD) che esprime preoccupazione riguardo ai discorsi
d’odio antisemita in Palestina – ma ignora totalmente il fatto che questo rapporto
inizia riconoscendo che “l’occupazione israeliana, l’espansione delle colonie e il
continuo blocco della Striscia di Gaza, che sono considerati illegali dalle leggi
internazionali,  pongono  seri  problemi  perché  (la  Palestina)  metta  in  atto
pienamente  i  suoi  impegni  in  base  alla  Convenzione  (sulla  discriminazione
razziale).”

Shaheed  condanna  anche  l’“antisemitismo  di  sinistra”  di  “individui  che
sostengono di  appoggiare  opinioni  antirazziste  e  antimperialiste.”  Ma rimane
palesemente in silenzio riguardo al  razzismo insito nello  stesso imperialismo,
anche in Palestina, dove le libertà religiose al centro del suo incarico (e vari altri
diritti  fondamentali  delle  popolazioni  indigene  sotto  occupazione)  sono
sistematicamente  calpestate.  Per  esempio,  i  palestinesi  cristiani  e  musulmani
devono affrontare limitazioni all’accesso a luoghi fondamentali per il culto come
Betlemme e al-Aqsa.

In realtà chi contribuisce in modo assolutamente schiacciante all’aumento delle
statistiche sull’antisemitismo in Paesi come la Germania e gli Stati Uniti non è la
sinistra “antirazzista e antimperialista”, ma sono i neonazisti e l’estrema destra,



sostenuti dagli stessi partiti politici del nazionalismo bianco che prendono di mira
anche gli attivisti per i diritti di musulmani e palestinesi.

Le implicazioni repressive dell’analisi di Shaheed sono evidenti, con la prova del
nove  dell’antisemitismo  che  egli  accoglie:  le  linee  guida  dell’“Holocaust
Remembrance  Association”  [Associazione  per  il  Ricordo  dell’Olocausto,
organizzazione  intergovernativa  a  cui  aderiscono  31  Paesi,  ndtr.]  (IHRA).

Il problema con esse non è la definizione di antisemitismo che include – “una
certa percezione degli ebrei che può essere espressa come odio verso gli ebrei” –
ma gli esempi di antisemitismo che fornisce, parecchi dei quali coinvolgono le
critiche a Israele o al sionismo.

Per esempio, agli occhi dell’IHRA (e a quanto pare dello stesso Shaheed) “negare
al popolo ebraico il diritto all’autodeterminazione, ad esempio sostenendo che
l’esistenza  dello  Stato  di  Israele  sia  un’impresa  razzista”  equivale
all’antisemitismo.

Non importa che alcuni dei maggiori critici alla creazione dello Stato ebraico
siano stati importanti politici ebrei, come il membro del governo inglese Edwin
Montagu,  che  nel  1917  definì  la  premessa  secondo  cui  il  popolo  ebraico
costituisce una Nazione separata come “antisemita”.

Come ha notato il filosofo dell’università di Oxford e cofondatore di “Independent
Jewish  Voices”  [Voci  ebraiche  indipendenti]  (GB)  Brian  Klug,  l’effetto  di
equiparare l’antisionismo con l’antisemitismo è fondere lo Stato ebraico con il
popolo ebraico: lo stesso peccato di cui il relatore speciale Shaheed accusa chi
critica Israele.

La ridefinizione dell’antisemitismo dell’IHRA è  stata  messa in  discussione da
studiosi ebrei e da numerose organizzazioni per i diritti civili, dalla “Foundation
for  Individual  Rights  in  Education”  [Fondazione  per  i  Diritti  Individuali
nell’Educazione, associazione USA per la libertà di parola nei campus, ndtr.] e
dalla British Columbia Civil  Liberties Association [Associazione per le Libertà
Civili della Columbia Britannica”: società benefica canadese per le libertà civili e i
diritti umani, ndtr.], perché confonde le critiche a Israele con il razzismo.

Nonostante sia  stata bocciata dall’  “Agenzia dell’Unione europea per i  diritti
fondamentali”  [ente  dell’UE  per  la  difesa  dei  diritti,  ndtr.],  la  ridefinizione



dell’IHRA è stata adottata da Paesi nel Nord America e in Europa – mettendo in
pericolo  la  democrazia  che  Shaheed  pretende  di  stare  salvando  dall’
“intossicazione”  dell’antisemitismo.

Per esempio, negli USA la concezione eccessivamente estesa di antisemitismo è
stata accolta dal Department of Education Office of Civil Rights [Dipartimento
dell’Ufficio Educativo per i Diritti Civili, ente federale USA per la difesa del diritto
all’istruzione,  ndtr.]  sotto  la  direzione  di  Kenneth  Marcus,  nominato  dal
presidente Donald Trump, che ritiene che gli studenti che protestano a favore dei
diritti  dei palestinesi dovrebbero essere perseguiti  penalmente. È stata anche
brandita nel tentativo di censurare eventi universitari e corsi sulla Palestina e per
intentare cause contro docenti palestinesi.

Ciò è parte di un più ampio contesto di legalizzazione della soppressione della
libertà di parola, in cui leggi contro il BDS sono state approvate in 27 Stati USA e
proposte in altri 14 – sfidando direttamente la Costituzione USA e le decisioni
della Corte Suprema che stabiliscono il diritto al boicottaggio in generale. Mentre
Shaheed nel  suo rapporto chiarisce che “le leggi internazionali  riconoscono i
boicottaggi come forme legittime di espressione politica,” al contempo legittima
la demonizzazione del BDS sottesa alla legislazione contro il boicottaggio.

L’ossessione riguardo alle critiche contro Israele (sia di ebrei che di non ebrei)
svia l’attenzione dal  violento e spesso mortale antisemitismo dei  suprematisti
bianchi e dei nazionalisti  di  destra, che aspirano a restaurare la “grandezza”
americana  tornando  alle  forme  più  apertamente  razziste  del  dominio  del
colonialismo  di  insediamento.

L’ironia del fatto che il BDS venga condannato in nome della “libertà di religione
e  di  fede”  esemplifica  le  contraddizioni  insite  nella  lunga  tradizione  del
colonialismo dei diritti umani – in cui i diritti umani, lungi dall’essere la salvezza
dei dannati della terra, sono stati strumento della loro condanna. Dall’invasione
dell’Egitto da parte di Napoleone nel 1798 all’attacco di Bush all’Afghanistan e
all’Iraq più di due secoli dopo, gli imperialisti hanno costantemente utilizzato il
discorso dei diritti per presentare se stessi come i guardiani della dignità umana e
come suoi violatori quelli che essi hanno massacrato, torturato e spossessato.

Nello sviluppo del sistema internazionale dei diritti umani contemporaneo seguito
alla Seconda Guerra Mondiale, le potenze europee si  sono presentate come i



progenitori dei diritti  umani, insistendo sulle eccezioni per proteggere le loro
stesse  atrocità  coloniali  dalle  critiche.  Il  riferimento  ai  “diritti  umani
fondamentali” nel preambolo dello Statuto dell’ONU nel 1945 venne introdotto
dallo statista afrikaner [popolazione bianca sudafricana di origine olandese, ndtr.]
Jan Smuts, le cui altre significative eredità includono le politiche segregazioniste
in  Sud  Africa  che  prepararono  la  strada  all’apartheid.  Questa  genealogia
colonialista è portata avanti fino ad ora dalle istituzioni israeliane, dalle Ong dei
coloni  e  dai  tribunali  che  si  appellano  ai  diritti  umani  per  giustificare
l’oppressione  dei  palestinesi.

Come hanno notato gli studiosi di diritto internazionale Nicola Perugini e Neve
Gordon nel loro libro “Il diritto umano di dominare” [Nottetempo, 2016, ndtr.],
“gli indigeni palestinesi (vengono dipinti) come invasori e quindi perpetratori di
violazioni dei diritti umani, mentre i coloni ebrei sono concepiti come nativi e
descritti come vittime di abusi.”

Nella realtà capovolta dei dominatori, lo spossessamento e la distruzione della
proprietà  palestinese  sono  giuridicamente  razionalizzati  come  necessari  per
salvaguardare i  “diritti  umani” dei coloni quali  la libertà di religione, mentre
tentativi  di  frenare  o  smantellare  le  colonie  illegali  sono  descritti  come
“discriminazione razziale” e “pulizia etnica” contro i coloni. La giustizia per i
palestinesi sotto occupazione è denunciata come un’ingiustizia per gli occupanti.

Quanti si battono per la libertà e l’autodeterminazione dei palestinesi sono gli
eredi di un’altra forte tradizione: quella dei movimenti anticolonialisti che hanno
resistito contro coloro che hanno sostenuto di parlare per l’umanità intera mentre
ne colonizzavano brutalmente l’84%.

Anche  quando  è  stato  combattuto  da  una  repressione  spietata,  dalla
demonizzazione e dalla criminalizzazione, il popolo sottoposto a dominio coloniale
ha continuato a sfidare le ingiuste strutture di potere e i concetti di esclusivismo
razziale di diritti, dignità, libertà, leggi e umanità che li difendono.

I frutti dei loro tentativi vennero sanciti nelle risoluzioni dell’Assemblea Generale
dell’ONU  che  riconoscono  “la  necessità  di  portare  a  una  fine  rapida  e
incondizionata il colonialismo in tutte le sue forme,” e “la legittimità della lotta
dei  popoli  per…la  liberazione  dalla  dominazione  coloniale,  apartheid  e
occupazione straniera con tutti i mezzi disponibili”: una lotta per la liberazione



che continua fino ad oggi, attraverso movimenti come il BDS.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di al Jazeera.
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(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Risolta  la  crisi  sugli  addetti  alla
sicurezza italiani a Gaza
Middle East Monitor

17 gennaio 2019

Si  è  conclusa  una  crisi  riguardante  tre  addetti  alla  sicurezza  italiani  che  si
pensava fossero forze israeliane in incognito che stavano agendo nella Striscia di
Gaza.

In un comunicato diffuso ieri il portavoce del ministero dell’Interno palestinese a
Gaza,  Iyad  Al-Bozm,  ha  affermato  che  “nelle  scorse  ore  è  stata  effettuata
un’inchiesta su un veicolo sospetto su cui stavano viaggiando tre italiani, che
casualmente si trovavano nella stessa zona in cui il 14 gennaio 2019 ha avuto
luogo una sparatoria nella Striscia di Gaza.”

“In seguito all’incidente, la macchina è arrivata al quartier generale dell’UNSCO
(Coordinatore Speciale  delle  Nazioni  Unite  per  il  Processo di  Pace in  Medio
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Oriente)” continua, aggiungendo: “Durante l’indagine l’identità dei tre italiani e il
loro ingresso regolare a Gaza sono stati confermati. Si è anche chiarito che la
vettura non era legata alla sparatoria.”

Il  ministero  ha  ringraziato  tutte  le  parti  per  aver  agevolato  l’inchiesta
sull’incidente, soprattutto l’inviato speciale dell’ONU per il Processo di Pace in
Medio  Oriente,  Nicholay  Mladenov,  il  consulente  ONU per  la  Sicurezza  nei
Territori  Palestinesi,  il  direttore  dell’UNSCO a  Gaza,  l’ambasciata  italiana  e
l’ambasciatore del Qatar, Mohamed Al-Imadi.

Informazioni  affermano  che  l’ambasciatore  italiano  ha  avuto  un  colloquio
telefonico  con  il  capo  di  Hamas,  Ismail  Haniyeh,  in  merito  al  problema.

L’agenzia di notizie cinese Xinhau ha informato che gli italiani erano addetti alla
sicurezza che si trovavano nella Striscia di Gaza assediata per preparare una
visita  dell’ambasciatore  italiano  in  Israele,  Gianluigi  Benedetti,  che  sarebbe
dovuta avvenire ieri.

Lunedì le guardie della sicurezza palestinese avevano sospettato che i tre uomini
fossero forze israeliane in incognito, in quanto il trio trasportava fucili automatici
e aveva rifiutato di fermarsi a un posto di controllo nella zona centrale di Gaza.

Le forze palestinesi hanno inseguito i tre sospetti, che allora si sono rifugiati nel
quartier generale dell’UNSCO a Gaza. Le forze di sicurezza hanno seguito le
regole internazionalmente riconosciute e non sono entrate nell’ufficio per seguirli,
chiedendo invece il permesso ufficiale di verificare chi fossero i tre uomini.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  crisi  dell’UNRWA  ha  sia
conseguenze che soluzioni
Essam Yousef
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10 agosto 2018, Middle East Monitor

Dalla sua nascita nel 1949 la United Nations Relief and Works Agency for Palestine
Refugees  in  the  Near  East  [Agenzia  delle  Nazioni  Unite  per  il  soccorso  e
l’occupazione dei rifugiati palestinesi nel Vicino Oriente] (UNRWA) è stata sul punto
di andare in pezzi ad ogni momento a causa del suo legame con fattori politici,
giuridici  e  umanitari  relativi  alla  causa  palestinese.  La  situazione  politica  ha
spianato la strada affinché giocasse il ruolo di “carta di pressione politica”, non da
ultimo  perché  riguarda  direttamente  le  vite  dei  rifugiati  del  problema  più
complicato nella storia contemporanea.

L’agenzia è stata fondata in base alla risoluzione 302 dell’Assemblea Generale
dell’ONU, connessa alla risoluzione 194 approvata un anno prima, relativa al diritto
al  ritorno  dei  profughi  palestinesi  alla  loro  terra.  Quest’ultima  risoluzione  ha
aggiunto una dimensione politica alla decisione di fondare l’UNRWA, soprattutto
nei termini di un contributo positivo al ritorno dei rifugiati alle loro case, da cui
erano stati espulsi con la forza – qualcuno l’ha chiamata una “pulizia etnica” – dalla
creazione dello Stato di Israele.

Tra  le  raccomandazioni  dell’Assemblea  Generale  dell’ONU  c’era  l’incarico
all’UNRWA  di  dare  assistenza  ai  rifugiati  finché  si  fosse  trovata  una  soluzione
permanente alla loro causa. Questo appoggio includeva programmi di aiuto per
educazione e  salute,  opportunità  di  lavoro,  programmi  di  assistenza  e  servizi
sociali.

Riguardo  alle  questioni  politiche  e  giuridiche,  l’Assemblea  Generale  ha  affrontato
periodicamente  il  problema dei  rifugiati  palestinesi  come punto  all’ordine  del
giorno. Inoltre ha frequentemente ripetuto e riconosciuto “l’inalienabile diritto dei
rifugiati a tornare alle proprie case e al risarcimento per le proprietà perse a causa
dell’occupazione  e  dell’espulsione.”  Tuttavia  la  mancanza  di  ogni  volontà
internazionale di obbligare lo Stato israeliano occupante a mettere in pratica le
condizioni delle risoluzioni dell’ONU ha fatto sì  che sia tuttora un problema in
sospeso in attesa di essere risolto, nonostante il fatto che la stessa adesione di
Israele all’ONU fosse e rimanga condizionata al fatto di consentire ai rifugiati il
ritorno alle proprie case.

Le condizioni in base alle quali l’agenzia è stata creata e i suoi limiti – dovuti al
fatto  che  il  suo  finanziamento  è  quasi  totalmente  dipendente  dalle  donazioni
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volontarie da parte degli Stati membri dell’ONU, per la maggior parte dagli USA e
dall’Europa, seguiti dai Paesi del Golfo come l’Arabia saudita – rendono più facile
capire  l’attuale  riduzione  dei  servizi  dell’UNRWA  per  i  rifugiati.  Le  donazioni
possono essere – e pare siano – negate per ragioni politiche, il che rende la vita
ancora  più  difficile  a  milioni  di  rifugiati  palestinesi  che  dipendono  dall’UNRWA  in
Cisgiordania  e  nella  Striscia  Gaza  occupate,  in  Giordania,  in  Siria  e  in  Libano.

L’ONU non solo delibera e poi emana risoluzioni, ma controlla anche i meccanismi
necessari  per  la  loro  messa in  pratica tranne,  a  quanto pare,  quando queste
decisioni sono a favore del popolo palestinese e dei suoi legittimi diritti, compreso
quello al ritorno. Ciò non a causa dell’egemonia militare di Israele in Medio Oriente.
È molto più importante il fatto che il suo principale benefattore e protettore, gli
USA, sia anche il principale Stato che muove i fili all’ONU, dove esercita un grado
di  influenza  sproporzionato.  L’America  e  i  suoi  alleati  sono  i  veri  garanti  nel
mantenere  l’esistenza,  l’espansione  coloniale  e  la  sicurezza  di  Israele.

Perché, allora, l’ONU ha creato l’UNRWA e continua così da decenni, se non ha mai
avuto nessuna concreta intenzione o capacità di far tornare i rifugiati palestinesi
alla  loro  terra,  e  quindi  di  porre  fine  alla  necessità  fondamentale  dell’esistenza
dell’agenzia? Credo che i Paesi occidentali, il cui senso di colpa dopo l’Olocausto
porta a far  finta di  niente riguardo al  disprezzo di  Israele per  leggi  e  convenzioni
internazionali,  temano  anche  lo  scandalo  che  li  sommergerebbe  se  i  rifugiati
palestinesi fossero lasciati a cavarsela da soli nei Paesi che li ospitano, per i quali
rappresentano  già  un  grave  peso.  Questo  peso  si  accrescerebbe  in  modo
notevolissimo se non ci fosse l’UNRWA a fornire una rete di protezione economica,
medica ed educativa. In parte questo spiega anche perché l’Occidente ha creato e
finanzia l’Autorità Nazionale Palestinese – che non ha assolutamente nessuna reale
autorità  –  come  entità  pseudo-nazionale  che  agisce  a  favore  delle  autorità
occupanti e non degli stessi palestinesi.

A ciò vanno aggiunti i tentativi degli Stati che controllano l’ONU di rinviare ogni
serio tentativo di risolvere il  problema dei rifugiati,  concedendo a Israele altro
tempo per creare “fatti sul terreno” – colonie illegali su terra palestinese rubata – e
quindi predeterminare l’eventuale risultato del farsesco “processo di pace”. Come
diretta conseguenza di ciò, le priorità sono passate dal consentire ai rifugiati di
tornare alle loro case, come loro diritto, alla ricerca di modi per integrarli  nei
rispettivi Paesi che li ospitano. Sono anche state ventilate delle compensazioni per
la perdita del diritto al ritorno. La mancanza di potere degli arabi nella regione ha



consentito alle superpotenze di controllare l’UNRWA e la sua impostazione, perché
queste ultime sono importanti Paesi donatori dell’agenzia e nessun programma di
aiuto  umanitario  per  i  rifugiati  può  essere  attuato  senza  il  loro  sostegno
economico. L’aiuto degli arabi e dei musulmani all’UNRWA è estremamente ridotto
rispetto a quello di USA ed Europa.

Ovviamente l’UNRWA è stata creata dopo la “dichiarazione d’indipendenza” dello
Stato  di  Israele.  La  risoluzione  che  l’ha  istituita  era  stata  ideata  per  rafforzare  la
nuova situazione e include articoli  che si riferiscono a “prendere misure efficaci il
prima  possibile  per  porre  fine  all’aiuto  internazionale”.  Ciò  è  risultato  evidente
dalle politiche che ha adottato, compreso il fatto di destinare la maggior parte del
bilancio all’integrazione dei rifugiati in comunità diasporiche piuttosto che a fornire
loro assistenza.

Tuttavia  il  tracollo  dei  servizi  dell’UNRWA,  iniziato  anni  fa,  si  è  di  recente
accentuato, dato che il  principale Stato donatore, gli  USA, ha tagliato i  propri
finanziamenti  all’agenzia.  Nel  2017  gli  USA  donavano  157  milioni  di  dollari  al
bilancio del principale programma dell’UNRWA, ma quest’anno li hanno ridotti a
soli  60  milioni.  Ciò  ha  avuto  un  effetto  disastroso  sulla  crisi  umanitaria  che  i
rifugiati  devono  affrontare  nei  territori  palestinesi  e  nei  campi  della  diaspora.

Il disastro umanitario ha iniziato a manifestarsi già quando l’UNRWA ha annunciato
di non essere in grado di accettare studenti nelle sue scuole per l’anno scolastico
2018/19  a  causa  della  mancanza  di  fondi  sufficienti.  Ciò  è  stato  preceduto  dalla
sospensione del  Programma Alimentare Mondiale di  aiuto alimentare a 92.000
palestinesi in condizione di povertà estrema nella Striscia di Gaza; di nuovo, questo
è  dovuto  alla  mancanza  di  finanziamenti  sufficienti  da  parte  della  comunità
internazionale.

Una  delle  conseguenze  della  difficile  situazione  finanziaria  dell’UNRWA  è  stato  il
licenziamento all’inizio di quest’anno di decine di dipendenti che lavoravano per
l’agenzia in Giordania. Gran parte del bilancio dell’UNRWA è destinato ai salari, e
molti dei suoi dipendenti sono loro stessi rifugiati, per cui le loro entrate sono una
parte  fondamentale  dell’economia  dei  rifugiati.  La  riduzione  del  personale  in
Giordania ha colpito gli addetti alle pulizie ed i custodi di scuole e centri di salute
gestiti dall’UNRWA in ogni campo di rifugiati palestinesi – sono 10 – nel Regno
hascemita,  che  è  la  patria  “temporanea”  di  2  milioni  di  rifugiati  palestinesi
registrati.



Recentemente  l’agenzia  ha  licenziato  anche 1.000 dipendenti  nella  Striscia  di
Gaza. Secondo gli stessi dati dell’UNRWA, essa si appresterebbe a licenziare altro
personale  se  la  crisi  finanziaria  dovesse  continuare,  oltre  al  taglio  di  programmi
regolari  come  i  campi  estivi  ed  altre  attività  per  i  bambini.

Fin  dall’elezione  di  Donald  Trump  a  presidente,  Washington  ha  adottato  un
atteggiamento estremamente ostile verso l’UNRWA. La natura dei cambiamenti
riguardanti  l’agenzia  riflette  le  politiche  dell’amministrazione  Trump  in  merito  ai
rifugiati palestinesi e al complessivo conflitto arabo-israeliano in Medio Oriente. In
generale, la nuova posizione degli USA è persino più allineata con la posizione e gli
interessi di Israele di prima, mentre quest’ultimo vorrebbe che l’UNRWA venisse
chiusa  per  cancellare  del  tutto  i  rifugiati  palestinesi  dall’agenda  politica
internazionale.

Recentemente  la  posizione  dell’America  è  stata  espressa  esplicitamente
nell’entusiasmo dell’amministrazione Trump verso Israele e il suo espansionismo
colonialista a spese del popolo della Palestina e della sua causa. La questione dei
rifugiati  è  stata  tenuta  ben lontana da  quelli  che  sono stati  presentati  come
“negoziati”, ma che in realtà sono semplicemente il fatto che ai palestinesi viene
detto cosa fare, o altrimenti… In ogni caso, “o altrimenti” è in genere il risultato
finale.  Siamo  ora  nella  fase  in  cui  gli  USA  dicono  che  l’UNRWA è  “dannosa  per  i
rifugiati  palestinesi  e  che  il  suo  mandato  è  controproducente.”  Davvero
sorprendente.

È ingenuo fraintendere la natura della situazione che devono affrontare 5.3 milioni
di rifugiati palestinesi sparsi tra Cisgiordania, Striscia di Gaza, Giordania, Siria e
Libano. Hanno crescenti  necessità relative alla salute, all’educazione e ad altri
servizi  mentre sappiamo tutti  benissimo il  livello  dei  problemi  economici  e  di
sicurezza dei Paesi ospitanti.

È  difficile  immaginare  come  centinaia  di  migliaia  di  famiglie  private  della  rete  di
protezione dell’UNRWA potranno sopravvivere. Quale destino attende le decine di
migliaia di dipendenti dell’UNRWA che si troveranno senza lavoro e senza fonti di
reddito?

Non ho dubbi che le conseguenze politiche e di instabilità di una simile impennata
di miseria e disillusione nel processo di pace siano state prese in considerazione
nelle capitali regionali e in Occidente. Il Medio Oriente è già nel caos, ma può



andare ancora peggio, a meno che non si faccia qualcosa per arginare i tagli ai
finanziamenti  dell’UNRWA.  Lo  spettro  di  un  incremento  dell’estremismo  e  del
terrorismo  è  molto  concreto,  e  la  causa  non  saranno  la  religione  o  la
radicalizzazione, ma la scarsa disponibilità dell’Occidente – guidato dall’America –
a  finanziare  in  modo  adeguato  l’UNRWA  e  a  fare  sforzi  sinceri  per  risolvere  il
problema palestinese in base alla volontà espressa dalla comunità internazionale
attraverso le risoluzioni dell’ONU.

I funzionari dell’UNRWA sono ben consapevoli del cupo panorama che gli si sta
profilando  ed  hanno  lanciato  appelli  e  campagne  per  ridurre  il  deficit  di  bilancio
dell’agenzia. Sanno più di chiunque altro – con la possibile eccezione degli stessi
rifugiati  – quanto sia importante che l’UNRWA sia in grado di rispettare i  suoi
obblighi  umanitari,  morali  e  giuridici  per  milioni  di  palestinesi.  I  Paesi  arabi  e
islamici  devono  dimostrarsi  all’altezza  della  situazione  e  prendere  le  misure
necessarie per evitare un disastro, destinando all’UNRWA donazioni che siano al
livello delle dimensioni, della complessità e della natura della crisi dei rifugiati.

Le organizzazioni umanitarie e di beneficienza nel mondo arabo e islamico possono
anche giocare un ruolo chiave intervenendo nei settori in cui l’UNRWA non è in
grado di portare aiuto. Possono contribuire a rafforzare la rete di sicurezza sociale
nei campi profughi, soprattutto in più di 700 scuole dell’UNRWA responsabili di
mezzo milione di alunni palestinesi. Anche i circa 150 importanti centri di salute
possono essere sostenuti dal volontariato, così come progetti di aiuto, sistemi di
micro-credito per promuovere l’economia e aiuto umanitario.  Tuttavia per fare
concretamente ciò i governi devono smettere di politicizzare l’aiuto umanitario ed
alleggerire la pressione sugli enti di beneficienza, soprattutto quelli che operano in
aree ad alto rischio, come i territori palestinesi occupati.

In pratica è necessario preparare alternative a lungo termine per la situazione di
crisi economica e politica dell’UNRWA. Il progetto di una “Organizzazione Araba e
Islamica”, per esempio, potrebbe essere responsabile delle questioni politiche ed
amministrative  dei  rifugiati  palestinesi,  compresa l’erogazione di  aiuto  finanziario
in  ogni  settore,  come educazioni  e  salute,  così  come di  supporto  umanitario,
evitando quindi che Paesi donatori controllino e politicizzino l’aiuto che forniscono
ai palestinesi e ai Paesi che ospitano rifugiati.

Peraltro non dobbiamo ignorare il sostegno politico necessario a proteggere i punti
fermi palestinesi, soprattutto il diritto al ritorno dei rifugiati. Dobbiamo essere in



grado  di  sfidare  gli  schemi  che  intendono  annientare  la  causa  palestinese.  Sarà
una priorità di una simile “Organizzazione Araba e Islamica” essere basata sulla
religione, con una fede ferma e duratura nei diritti del popolo palestinese, come il
diritto al ritorno dei rifugiati ed al risarcimento, oltre ad appoggiare il loro diritto a
costruire uno Stato indipendente con Gerusalemme come capitale.

Se c’è la volontà politica ciò non è irragionevole, perché il sostegno popolare sta
solo aspettando che si prenda una simile iniziativa. L’UNRWA e il  popolo della
Palestina  hanno  dovuto  dipendere  per  troppo  tempo  da  Stati  che  hanno
trasformato la crisi umanitaria in un rimpallo di responsabilità politica; è tempo che
ciò  finisca.  Gli  USA  e  i  loro  alleati  devono  smettere  di  giocare  con  la  vita  della
gente in questo modo pernicioso; anche le vite dei palestinesi sono importanti
[riferimento al movimento per i  diritti  degli  afroamericani “Black lives matter”,
ndtr.].

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

L’ONU  invia  una  lettera  di
avvertimento  a  150  imprese
perché fanno affari  nelle  colonie
israeliane
Barak Ravid,

28 settembre 2017, Haaretz

Fonti ufficiali israeliane affermano che alcune delle aziende hanno
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risposto al commissario ONU per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare i loro contratti in Israele.

Importanti funzionari israeliani e diplomatici stranieri coinvolti nella questione
hanno detto ad Haaretz che da due settimane il commissario ONU per i diritti
umani ha iniziato ad inviare lettere a 150 imprese in Israele e in tutto il resto del
mondo, mettendole in guardia sul fatto che stanno per essere incluse in un elenco
di  aziende  che  fanno  affari  nelle  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  e  a
Gerusalemme  est.

La  fonte  ufficiale  israeliana,  che  ha  chiesto  di  rimanere  anonima  data  la
delicatezza della questione, ha sottolineato che le lettere, inviate da Zeid Ra’ad Al
Hussein,  affermano  che  queste  aziende  stanno  facendo  affari  nei  “territori
palestinesi occupati” e quindi potrebbero trovarsi sulla lista nera dell’ONU delle
imprese che violano “le leggi internazionali e le decisioni dell’ONU”. Le lettere,
copie delle quali sono arrivate anche al governo israeliano, chiedono che queste
imprese inviino alla commissione spiegazioni sulle loro attività economiche nelle
colonie.

Un diplomatico occidentale, che ha chiesto l’anonimato, ha sottolineato che, delle
150 aziende, circa 30 sono statunitensi e un certo numero hanno sede in Paesi
come la Germania, la Corea del Sud e la Norvegia. L’altra metà sono imprese
israeliane.

Il “Washington Post” in agosto ha informato che tra le imprese americane che
hanno ricevuto la lettera ci sono Caterpillar, Priceline.com, TripAdvisor e Airbnb.
Secondo lo stesso articolo, l’amministrazione Trump sta tentando di lavorare con
la commissione ONU sui diritti umani per evitare che la lista venga pubblicata.
Due settimane fa il Canale 2 israeliano ha informato che la lista include alcune
delle maggiori compagnie israeliane, come Teva, Bank Hapoalim, Bank Leumi,
Bezeq, Elbit, Coca-Cola Israel, Africa-Israel, IDB, Egged, Mekorot e Netafim.

Importanti  funzionari  israeliani  affermano  che  il  timore  israeliano  di
disinvestimenti o riduzione degli affari dovuti alla lista nera sta già diventando
una realtà.  Sostengono che l’ufficio del ministero dell’Economia per gli  affari
strategici ha già ricevuto informazioni che numerose imprese che hanno ricevuto
le lettere hanno risposto al commissario per i diritti umani dicendo di non aver
intenzione di rinnovare contratti o di firmarne di nuovi in Israele.

https://www.haaretz.com/jewish/news/1.641291
https://www.haaretz.com/jewish/news/1.641291


“Queste aziende non possono semplicemente fare una distinzione tra Israele e le
colonie e stanno ponendo fine a tutte le loro attività,” ha affermato l’importante
funzionario israeliano. “Compagnie straniere non investiranno in qualcosa che
puzza di problemi politici – ciò potrebbe determinare una valanga.”

Un comitato interministeriale che comprende i ministeri degli Affari Esteri, degli
Affari Strategici, della Giustizia e dell’Economia sta ancora lavorando per cercare
di evitare la pubblicazione della lista. Tuttavia la valutazione tra la maggioranza
di  quanti  sono coinvolti  nei  tentativi  del  governo è che sia inevitabile  e che
probabilmente la lista verrà resa pubblica entro la fine di dicembre.

Come parte del tentativo di minimizzare il danno potenziale, Israele sta tentando
di contattare e dialogare con le imprese straniere citate nella lista, sottolineando
che essa non è vincolante ed è senza importanza. Ha anche detto loro che sta
contattando governi  stranieri  per  informarli  che utilizzare  la  lista  equivale  a
collaborare con un boicottaggio di Israele.

Nel marzo 2017 la commissione per i diritti umani di Ginevra ha votato per una
risoluzione promossa dall’Autorità Nazionale Palestinese e dai Paesi arabi in base
alla  quale  la  commissione  avrebbe  stilato  un  elenco  di  imprese  israeliane  e
internazionali che fanno affari direttamente o indirettamente in Cisgiordania, a
Gerusalemme  est  o  sulle  Alture  del  Golan.  La  decisione  è  stata  approvata
nonostante  le  massicce  pressioni  degli  USA  per  ammorbidire  il  testo  della
risoluzione.

E’ fallito anche un tentativo da parte dell’UE di raggiungere un accordo con i
palestinesi per ritirare il punto della risoluzione che prevede la stesura di una
lista  nera,  in  cambio  dell’appoggio  delle  Nazioni  europee  al  resto  delle  sue
clausole.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



L’ONU  vede  un  aumento  degli
incontri tra l’esercito israeliano e i
ribelli siriani e teme un’escalation
Barak Ravid – 19 giugno 2017,Haaretz

Israele sostiene che gli incontri si svolgono per ragioni umanitarie,
ma l’ONU teme che potrebbero innescare scontri  tra  i  ribelli  e
l’esercito siriano

Un rapporto reso pubblico negli scorsi giorni dal segretario generale dell’ONU
Antonio Guterres ai membri del Consiglio di Sicurezza dell’ONU afferma che negli
ultimi sette mesi le Forze di Osservazione delle Nazioni Unite per il Disimpegno
hanno notato un significativo incremento dei contatti e degli scambi tra le forze
armate israeliane e organizzazioni di ribelli lungo la frontiera di Israele con la
Siria, soprattutto nella zona del monte Hermon.

Il  rapporto per la  prima volta  esprime la  preoccupazione di  Guterres che le
relazioni  tra  gli  israeliani  e  le  organizzazioni  di  ribelli  possano  portare  a
un’escalation, causando un rischio per gli osservatori dell’ONU.

Pubblicato l’8  giugno,  il  rapporto delle  Nazioni  Unite descrive l’attività  degli
osservatori dell’ONU dal 2 marzo al 16 maggio. Durante questo periodo ogni due
o tre giorni hanno osservato incontri e contatti tra l’esercito israeliano e i ribelli
nella zona di confine, compresa quella del monte Hermon. Nel complesso hanno
elencato almeno 16 di tali incontri in quel lasso di tempo.

Gli incontri hanno avuto luogo nei pressi di avamposti dell’ONU nella zona del
monte Hermon, in quella di Quneitra e nella parte centrale delle Alture del Golan
[occupate da Israele nel 1967 ed in seguito illegittimamente annesse, ndt.], nei
pressi del moshav [comunità agricola israeliana, ndt.] “Yonatan”.

“Rispetto ai rapporti di periodi precedenti, c’è stato un significativo incremento
nei contatti tra i soldati dell’esercito israeliano e individui del lato “Bravo” [cioè
dei ribelli siriani, ndt.], che si sono tenuti per quattro volte in febbraio, tre in
marzo, otto in aprile e una in maggio,” afferma il rapporto, riferendosi al lato
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siriano della frontiera.

Questo incremento del numero di incontri tra i soldati israeliani e rappresentanti
dei ribelli conferma una tendenza già rilevata nel precedente rapporto, pubblicato
il 17 marzo. Quel rapporto riguardava il periodo tra il 18 novembre 2016 e il
primo marzo 2017, ed elencava almeno 17 incontri lungo il confine del Golan,
anche nei pressi del monte Hermon.

Secondo i  due rapporti,  gli  osservatori  dell’ONU hanno visto  33 incontri  tra
israeliani e rappresentanti dei ribelli negli ultimi sette mesi.

In confronto, secondo il rapporto dell’ONU, dal 30 agosto al 16 novembre dello
scorso anno hanno avuto luogo solo due incontri  simili,  e solo nei pressi  del
confine, non del monte Hermon.

Una delle  questioni  prese  in  considerazione  nell’ultimo rapporto  sono stati  i
contatti che hanno avuto luogo nella zona dell’Hermon negli ultimi tre mesi. Si
afferma che  questi  incontri  sono  avvenuti  nei  pressi  di  uno  degli  avamposti
dell’esercito israeliano lì ed hanno seguito tutti le stesse modalità: persone non
identificate, alcune delle quali armate, che sembravano far parte di organizzazioni
ribelli, sono arrivate all’avamposto dell’IDF accompagnate da muli e sono state
accolte dai soldati.

Il rapporto afferma: “In qualche caso si è osservato che persone e materiali sono
stati trasferiti in entrambe le direzioni. In ogni occasione gli individui sconosciuti
e i muli sono tornati sul lato Bravo.”

Nel rapporto il  segretario generale dell’ONU ha chiarito che non si  è potuto
verificare la natura degli incontri.

“L’esercito israeliano ha affermato che i rapporti erano di natura umanitaria e
medica,” dice il rapporto.

Israele asserisce che tutti i contatti con i rappresentanti dei ribelli sul lato siriano
sono stati  per ragioni  umanitarie,  ma negli  ultimi  mesi  l’ONU ha iniziato ad
osservare  con  diffidenza  questi  rapporti  e  a  temere  che  possano  portare  a
un’escalation.  Il  rapporto  nota  una particolare  preoccupazione in  merito  agli
incontri nei pressi del monte Hermon, che il segretario generale dell’ONU ha
definito come un’area di importanza strategica.



“I contatti tra l’esercito israeliano e individui non identificati del lato “Bravo”,
compresi quelli nella zona del monte Hermon, potrebbero portare a scontri tra
elementi armati e l’esercito siriano. Rinnovo il  richiamo ad entrambe le parti
all’Accordo di  Disimpegno delle  Forze relativo  alla  richiesta  di  mantenere la
stabilità nella zona. Ogni attività militare nell’area di separazione messa in atto da
qualunque soggetto mette a rischio il cessate il fuoco e la popolazione civile della
zona,  oltre  che  il  personale  delle  Nazioni  Unite  sul  terreno,”  ha  scritto  nel
rapporto il segretario generale.

L’ultimo rapporto del segretario generale dell’ONU sulle attività degli osservatori
dell’ONU sulle Alture del Golan, così come i tre precedenti, ha criticato l’esercito
siriano per aver portato nei pressi del confine armi pesanti, violando l’accordo di
disimpegno. L’ONU ha criticato anche Israele per la stessa ragione.

Secondo  gli  ultimi  quattro  rapporti,  nell’ultimo  anno  l’esercito  israeliano  ha
portato  nel  Golan  una  o  due  batterie  del  sistema  Iron  Dome  [sistema  di
intercettazione dei missili, ndt.] e detiene nella zona anche cannoni da 155 mm e
lanciarazzi, in violazione dell’accordo di disimpegno con la Siria. L’UNDOF [Forza
di disimpegno degli osservatori delle Nazioni Unite sul confine tra Siria e Israele,
ndt.] ha protestato per queste violazioni con entrambe le parti.

Domenica  il  Wall  Street  Journal  ha  informato  che  Israele  per  anni  ha
segretamente fornito aiuti ai ribelli siriani sulle Alture del Golan, con l’obiettivo di
mantenere una zona di sicurezza di forze amiche per mantenere a distanza l’ISIS
e forze alleate con l’Iran.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


